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VEDOVE TURCHE 

FARSA 

DEL SIGNOR DI SAINT- FOIX. 

Traduzione inedita 
DEL SIGNOR 

• DOMENICO BRESCIANI. 






IN VENEZIA 

MDCCXCVII. 
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PERSONAGGI 



FATIMA) • ' • 

> vedove turche. 

ZAIDA ) 

y 

OSMINO, loro amante. 

SALOME, ebrea. 

UN CADÌ. 

UNA SCHIAVA di Fatima 

SEGUACI DEL CADÌ ^ 

> che non parlano, 
DONNE di Fatima e di Zaida\ 
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La scena è in Costantinopoli . 
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ATTO UNICO. 



S C' E N A T. 

Sala che divide due appartamenti, l’imo dirimpetto 
all’ altro. 

. S • * 

OsMINO , SaLOME . 

Osm. E più d’ un’ ora , che qui t’aspetto. 

Sau Non potei venire più presto; ho tanti affari! 

Osm. Io so già, che tu sei alla moda , e che non 
havvi personaggio riguardevole in Costanti- 
nopoli, che non ti brami e non ti ricerchi. 

S/ t. Se credete che questo mi rerida ambiziosa , 
v’ingannate. La maggior parte di questi sog- 
l getti riguardevolì e potenti, che fanno tanto 

strepito nel pubblico, divengono poi piccioli 
piccioli , quando si considerano ben da vici- 
no. Sebbene io sia una povera Ebrea, una 
semplice venditrice di manteche odorate , ar- 
rossisco talvolta io stessa, allorché son co- 
stretta a prostituire le lodi e ad incensarli qon 
una ridicola adulazione. Che pensate voi del 
governatore ? Il credereste ? questo uomo gra- 
ve mi trattenne almeno tre ore questa matti- 
na Del suo gabinetto, parlandomi d’ intrighi 
amorosi, di maldicenze, di storiette, e di al- 
tre frivolità. Io non capisco , dicea , come la 
tale abbia trovato un novello amante ... E il pia- 
cevole caso che /’ è accaduto , è egli poi vero ? 
Dimmi , alcuno non s' è avvicinato per anche alla 
picciola ballerina ?.. e cent’ altre inezie simili al 
riso stomachevole col quale le accompagnava . 
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Le Vedove Turche 

Intanto, alla porta del gabinetto ove ci trat- 
tenemmo in sì vaghi argomenti , due schiavi 
del primo ordine con modi aspri ed altieri ri- 
spondevano a molti galantuomini che comin- 
ciavano a riempiere la sala d’ udienza , sua 
eccellenza governatore è seriamente occupato ; 
in fatti , un istante dopo il mio conge- 
do, il signor governatore si rese finalmen- 
te visibile; l’austerità de’ suoi sguardi, l’atti- 
tudine, la sua concentrazione, il cupo imba- 
razzo ch’egli affettava, dovettero far credere 
che sortisse da occupazioni importanti e spi- 
nose . 

Osm. Parmi che tu potessi tralasciare di farmi un 
ridicolo ritratto d’ un soggetto Che , come sai , 
non mi dev’essere indifferente . 

Sal. Oh ! davvero , troppa impressione mi fece 
l’originale. Oltredichc, siccome voi un gior- 
no occuperete forse lo stesso posto, finché vi 
si può ancora parlar liberamente , io crede- 
va di farvi cosa gradevole... 

Osm. Mi sarebbe assai più gradevole che tu senza 
divagare coll’ insolente tua lingua , mi rendes- 
si conto alfine della commissione che ti die- 
di . Dimmi , l’hai tu destramente prevenuto 
circa il mio matrimonio con sua sorella? 

Sal. Non volete? gliene parlai sicuramente. 

Osm. Ebbene? 

Sal. Egli vi stima ed ha di voi la più alta consi- 
derazione; e s’ella vorrà rimaritarsi e sposar- 
vi, questa parentela gli sarà molto cara. 

Osm. Dunque dalla sola Fatima dipende la mia fe- 
licità ? 

Sal. Appunto. 

Osm. Credi tu, eh’ ella mi ami veramente, e mi 
voglia rendere felice ? 

Sal. Se a me lo dimandate, le piacete^- ma sem- 
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pre ha sulle labbra dei si , dei ma , dei se- 
condo , dei quali poco, o nulla capisco, e tal- 
volta poi m’impazientano ad un grado... 

OsM. Sento del rumore... [dopo di avere et servato] è 
dessa ... Ah! mia cara Salome, pria eh’ io mi 
presenti , tu parla a lei di bel nuovo , e tutto 
metti in opera per farla chiaramente spiegar- 
si sull’ amor mio. [ti ritira ] 

Sal. Proviamoci . 

SCENA II. 

Fatima, Salome, Osmino in disparte. 

Sal. Questa mattina sono aspettata almeno in 
venti case; ma io lascio ogni altro affare , 
quando si tratta di voi . Svegliandomi , mi ri- 
sovvenne che sono ormai scorsi quattro me- 
si e dieci giorni dacché Assan è morto. Il 
tempo del lutto é già spirato: voi ormai po- 
tete rimaritarvi . Pensaste mai a quello che vi 
dissi d’ Osmino? Gli abboccamenti che io pro- 
curai all’uno cd all’altra, non vi determina- 
rono ancora? 

Fat. Ma... 

Sal. Egli v’adora. 

Fat. Lo credo. 

Sal. Egli é amabile. 

Fat. Lo veggo. ** • 

Sal. Il suo carattere é dolce. 

Fat. E' vero . , > 

Sal. Il governatore vostro fratello gradirà questa 
unione . 

Fat. Ne sono persuasa. 

Sal. [contraffacendola] Ma... lo credo... lo veggo 
é vero... ne sono persuasa... Voi mi rispon- 
dete però assai freddamente. 

Fat. Io? no. 
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Sal. Alle corte: vi piace Osmino? 

Fat. Quante volte ho io da dirtelo? si. 

Sal. • Lo speserete dunque? 

Fat. Non dico questo. 

Sal. Che! non lo sposerete? 

F't. Non voleva dir questo. 

Sal. [corre copra"] Non dico questo... non voleva 
dir questo... Che maniere! Alla fine , che dia- 
volo intendete di dire? 

Fat. [bruscamente] Nulla. 

Sal. Nulla? Ecco, eccole donne! esse parlano; 
ma cos’hanno detto? nulla... '[andana* in cer. 
ca d' Ormino] Oh! signor Osmino, venite, ve- 
nite . Vi do il felice annunzio che piacete a 
quest’ amabile vedova ; parlate , sollecitatela , 
pregate. In quanto a me, troppo sono 1 affol- 
lata d’affari per perdere il tempo in ciance ... 
[ad Osmino] (Ritornerò fra poco a secondar- 
vi. ) [ parte ] 

SCENA III. 

Fatima, Osmino. 

Osm, E' poi vero ciò eh’ ella disse ? sarei cosi 
fortunato ? 

Fat. Sì, vi amo, e voglio alla fine aprirvi il mio 
cuore . 

Osm. [gettandoti d suoi piedi] Amabile Fatima... 

Fat. Alzatevi ed ascoltatemi . 

Osm. [c' alia] 

Fat. Assan , morendo, lasciò due vedove, Zaida 
e me . 

Osm. Lo so . 

Fat. Zaida Colle ordinarie astuzie d’ una civetta 
seppe trovare il secreto di signoreggiare sul 
cuore del defunto nostro marito; e divenuta 
fiera d’una preferenza, da lei sempre conside- 
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rata come un omaggio dovuto alla sua beltà, 
l’orgogliosa mi trattava sdegnosamente ... Il 
suo tuono , le sue maniere , il suo portamen- 
to, le sue politezze medesime m’oltraggiava- 
no . — Osmino , sento che non potrò essere 
giammai contenta, se non la veggo umiliata: 
dal vostro amore attendo la mia vendetta . 

Osm. Ah! vorrei portar nel suo cuore un tormento 
crudele , facendole sapere che siete le mille 
volte più amata da me, di quello ch'ella lo 
fosse da Assan*, giurovi che ogn’istante della 
mia vita rinnoverebbe la sua disperazione, e 
che sempre pronto a mostrare i miei traspor- 
ti e la mia felicità agli occhi di tutto il 
mondo ... 

Fat. Mi basta che i suoi ne sieno i testimoni, e 
che sposandola ... 

Osm. Come ! sposandola ? io sposarla ? 

Fat. Sì, voi. 

Osm. Zaida? 

Fat. Ella stessa; né possederete mai la mia mano,’ 
se pria non ottenete la sua . 

Osm. Vi piace lo scherzo eh? 

Fat. Non ischerzo ; voglio ch’ella diventi ancor 
mia rivale con un novello marito , per poter 
renderle la pariglia dei dispiaceri e della rab- 
bia che mi fece provare con Assan . 

Osm. Io resto stordito . Che ! quando sta in poter 
vostro il godere della tenerezza d’uno sposo 
che vi adorerà?.. 

Far, Godrò nel tempo stesso dell’odio mio contro 
di essa, del suo dispetto c del suo rancore*, 
doppio piacere, ch’ella gustava, quando era- 
vamo spose d’ Assan. Osmino, gli uomini 
escono di casa, vanno al passeggio, si vedo- 
no, vicendevolmente si trattano ; stanchi dei 
• - .loro affari, faticati dai loro impieghi hanno 
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mille occasioni per fuggire la noia ; -ma le 
donne in qual modo si difenderanno esse dal 
tedio della solitudine , e dell’ ozio , se non si 
risvegliano in loro delle passioni, ch’abbiano 
la forza di trattenerle, e che rendano loro ca- 
ri que’ luoghi , ne’ quali stanno sempre rac- 
chiuse ? L’ odio contro una rivale sostiene 
l’amor d’un marito; quest’odio, egualmente 
che l’amore, ha i suoi movimenti, i suoi in- 
trighi, le sue dolcezze. AI minimo rovescio 
d’ una nemica, subito si dipinge la sua coster- 
nazione, c s’ esagera il suo imbarazzo; con 
piacere si parla delle sue inquietudini , sì cer- 
ca d’ accrescerle, e se ne forma un soggetto di 
discorso c di motteggio; ciò diverte; i giorni 
scorrono insensibilmente ; lo spirito occupato 
dagl intrighi d’un serraglio vince la ripugnan- 
za di vivervi , e più non si sente il traspor- 
to di correr dietro alle vane chimere d’ indi- 
pendenza e di libertà. 

Osm. Ditemi, signora - quand’anche io dovessi es- 
sere sposo di Zaida, in qual guisa potrei im- 
pegnarla a darmi la mano? 

Fat. Basta che cogliate soltanto l’occasione di ve- 
derla, di parlarle: eli’ ama troppo la civetteria 
per trascurare ogni mezzo di rapirmi un aman- 
te, ed è vana abbastanza per non dubitare un 
momento che i primi suoi sguardi non siencr 
seguiti dal suo trionfo. 

Osm. Deh! amabile Fatima, se io avessi veramen- 
te mossa la vostra sensibilità, voi sareste me- 
no irritata contro di lei . 

Fat. Ignorate forse , che dopo la morte d’ Assan , 
diversi partiti mi furono proposti molto ri- 
guardevoli ? Voi solo ascoltai: eccovi la rispo- 
sta ai rimproveri che mi fate di non amarvi . 
Avete già inteso a qual condizione io v’ o£- 
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fro il mio cuore, la mia mano, ed una ricchis- 
sima dote : se questi doni vi piacciono , da 
voi solo dipende il non risparmiare alcun 
mezzo per assicuracene il possesso: pensa- 
tevi. [ parte ] 

SCENA IV. 

OsMINO . 

Ch ? donna! Per possederla è d’uopo che ne 
sposi un altra ! Fatima é bella , ricca , io 
l’amo ; dessa può fare ad un tempo la mia 
felicità e la mia fortuna . Qual bizzarro ca- 
priccio s’oppone alla mia felicità! 

SCENA V. 

SaLOME, e DETTO. 

Sal. Ebbene , Osmino , il yostro matrimonio è 
egli firmato? 

Osm. Firmato ? é più lontano di quel che tu credi . 

S al. Come ? 

Osm. Fatima non vuol essermi sposa , s’ io non 
provvedo a Zaida . 

Sal. A Zaida? perché? come dev’ella entrarvi? 

Osm. Eppure così è; indovina mo, qual sia lo spo- 
so ch’cssa le destina? 

Sal. Quale? ditemelo addirittura, giacché non mi 

f icco d’essere indovina, 
o. 

Sal. Voi? 

Osm. Sì, io, ti dico. 

Sal. Che pazza ! non le spiacque l’averla avuta 
altre volte rivale? 

; Osm. Appunto per questo : ora ella brama di sod- 
disfare alla sua vendetta e alla sua vanità; 
vorrebbe vedere la sua nem ica* avvilita e di- 
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sprezzata, com’ella lo fu dal defunto marito. 

Sai. Adesso intendo. 

Osm. Tu vedi che al presente tutto é rotto. 

Sal. Io veggo quanto Fatima sia singolare , e 
quanto sia ridicolo questo modo di pensare ! 
Come? dopo tante premure che mi son pre- 
se... Ma... io penso... signor Osmino... nul- 
la certamente perdereste nel cambio ; ascolta- 
temi . In quest’ istante io vengo dall’ apparta- 
mento di Zaida: ella fu la prima a parlarmi 
del vostro vicino matrimonio •, nel suo con- 
tegno osservai una cert’ aria che mostrava il 
suo dispetto cd il suo rancore; di tratto in 
tratto ricadeva in una astrazione , dalla quale 
non si rimetteva se non con una affettata al- 
legria . Le dimandai con indifferenza , se vi 
conosceva; lo conosco, dissemi un poco im- 
barazzata; lo vidi più volte sotto le finestre 
della sua cara. Signor Osmino , difficilmente 
m’inganno, quando giudico delle donne; mi 
parve scorgere Zaida ingelosita della felicità 
della sua conlpagna... [ or renando j Io Ja veggo 
venir qui. E' d’uopo che procuriate di cono- 
sccrla . Forse ella stessa vi ricerca: chi sa'. 

SCENA VI. 

* • 

Zaida , e detti . 

* * • *• * • •• . • * 

Sal. £ va terrò Zarria co» aria ridente ] 

ZaI. f fi*?/ di voler ritirarsi J 

Sal. Ah signora ! un istante . 

Zai. Che chiedi? 

Sal. Fermatevi, ve ne priego. 

Osm. [ guardando Zaida] (Che sovrana beltà!) . 

Sal. [4 Zaida ] Il signor Osmino deve sposare una 
delle vedove d’Assan ; voglio che per poter 
giudicare ne vegga un’ -altra ...• 
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Zai. Tu sei una vera pazza! 

Osm. (Che portamento! che vivacità! che occhi!) 

Sal. [a Zaida ] ( Osservate con qual interesse vi 
sta guardando!) [volgendosi ad Ormino] (Eb- 
bene , che vi pare ? 

Osm. Io sono fuori di me! Ella m’incanta.) 

Sal. [ad Ormine] Parvi ch’ella corrisponda al ri- 
tratto eh’ io ve ne feci ? 

0>m. Quanto Assan era felice! 

Zai. [ad Ormino] Voi non lo sarete meno di lui: 
siete vicino a possedere l’ incomparabile Fa- 
tima . 

Osm. Ah signora! 

Zai. Questa sera non le date voi la mano di sposo? 

Os m . [freddamente] Questa sera? noi so. 

Zm. [sorridendo] Noi sapete ? in verità, nemmen 
io ne so nulla . 

Osm. La mia felicità dipende solo da voi . 

Zai. Da me ? sbagliate : io sono Zaida , e voi cre- 
dete di parlare con Fatima. 

Osm. No, parlo all’ adorabile Zaida. 

Zai. Io sono d’onesto carattere , nè mi piace di- 
sturbare gli amanti ; v’avverto però , che la 
vostra innamorata, naturalmente curiosa, po- 
trebbe dal suo appartamento ascoltarci . 

Osm. Poco m’ importa . 

Zai. Il vostro discorso sembrami straordinario. 

Osm. Anzi la vostra presenza lo rende naturalis- 
simo . 

Zai. Siete molto galante. 

Osm. Son sincero. 

Zai. Sincero? se lo foste, si potrebbe dire che la 
conquista del vostro cuore è molto facile, f 

Osm. -F acilissima per chi sa sorprendere come voi. 
Chi resisterebbe ai vostri vezzi? basta veder- 
vi per adorarvi ; non credete già , che da que- 
sto solo istante io v’ami. * • - * • 
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Zai. Non mi ricordo d’ avervi mai veduto.. 

Osm. Dite il vero: io non vi conosceva \ ma quel- 
lo che si dicea della vostra beltà , accese da 
lungo tempo il mio cuore . Stupisco che voi 
non m’abbiate cento volte veduto cogli oc- 
chi fissati sulle vostre finestre . Questo cuore 
destinato ad adorarvi , vi cercava a traverso 
le gelosie che vi ascondevano agli avidi miei 
sguardi : fra me stesso mi formava di voi la 
più amabile idea : adesso la vostra presenza 
me la conferma , e m’ offre un oggetto che 
deve fissarmi per sempre. 

Zai. Osmino, voi avete dello spirito . 

Osm. Sì, se l’amore è capace di darne. 

Zai. Ma pensereste voi ch’io fossi cosi vana che 
avessi a credere quello che mi dite? 

Osm. Penso che , quando si ha la disgrazia di di- 
spiacere, difficilmente si persuade. 

Zai. Che follia! Voi non mi dispiacete-, e perché 
m’avete da dispiacere? 

SCENA VII. 

Una Schiava, e detti. 

Sch. Signor Osmino, la mia padrona credea che 
voi già foste partito . 

Osm. Tu vedi che sono ancor qui. 

Sch. Io veniva in traccia di voi per sua commis- 
sione. 

Osm. Intesi . 

Sch. Vado a dirle eh’ eravate qui. [ parte 3 

Osm. Fa quello che vuoi. 

Zai. £ nd Osmino j Ma io non voglio : se non se- 
guite quella schiava, io parto [/'* etto di par- 
tire ^ . 

Osm. [ferme ndola } Amabile Zaida ... 

Zai. Parto, vi replico [ come s opra 3 . 
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Osm. [cove sopra ] Degnatevi almeno d’ ascoltarmi 
un momento . 

Za/. [tome sopra] Quand’anche il volessi, come ne 
avrei il tempo? Fatima verrebbe. 

Osm. [come sopra] Ebbene, per obbedirvi , vado , 
vado a trovarla: ma attendetemi qui, vi pre- 
go... ritorno subito... Signora , ho mille cose 
da dirvi... Cara Salome, cerca di trattenerla, 
e parla a lei in mio favore. 

Sal. [ad Osmtno] (Andate pure: l’affare va bene.) 

SCENA Vili. 

Zaida , Salome . 

% * • 

Sal. Povera Fatima! qual improvviso cangiamento 
per te ! 

Zai. Credi tu , che la mia presenza in un mo- 
mento?.. 

Sal. Lo ha subito colpito : me ne sono avveduta 
al primo colpo d’occhio. 

Zai. Giova almeno il crederlo. 

Sal. Fatima Io troverà freddo, freddo. 

Za/. Questo non mi spiacerebbe: io la odio estre- 
mamente . 

Sal. Se la sentiste , quando parla di voi ! parla 
con un’aria'... 

Za/. Cosa dice ? 

Sal. Non convicn badarvi sempre... 

Zai. Alla fine come parla di me? 

Sal. Una compagna gelosa lascia sempre sfuggire 

Ì ualche parola ... 

.o voglio sapere. 

Sal. Si gloria, per esempio, d’avere prima di voi 
trovato un nuovo marito. Io scommetto che 
se vi mettete davvero, voi la precedete . 

Za/, [con aria confidtnjjal*] Forse SÌ. 

Sal. La sola Fatima non saprà persuadersi. 
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Zai. Sarebbe un graziosa burla per convincerla . 

Sal. Quando ella avrà sposato Osmino , parmi di 
sentirla ciarlare, pompeggiarsi , vantarsi, bur- 
larsi di voi , deprimervi ... 

Zai. Pazza ! 

Su.. Ella avrà un bel dire: per questo non sarete 
meno bella , né meno adorabile . 

ZAf. Sai tu, che mi faresti nascer la voglia di ab- 
bassare l’orgoglio di quella petulante? 

Sal. Cospetto! ella s’arrabbierebbe davvero , se le 
rapiste l’amante « 

Zai. Lo credo. 

Sal. Ma... 

Zu. Cosa vorresti dire? • 

Sal. Io penso... 

Zai. Che pensi? 

Sal. Penso che ciò sarebbe lo stesso che trapas- 
sarle il cuore ; c che voi avete un T anima 
troppo buona per volere ... 

Zai. Ma qual anima buona poss’ io avere verso 
un’insolente rivale? 

Sal. Sì, eli’ è insolente, e forse un po’ troppo. 
Immaginatevi quello che diverrà , quando sa- 
rà sposa d’un uomo di merito distinto , co- 
me Osmino! Ignorate forse, che fin da quan- 
do eglr passava e ripassava sotto le finestre 
di questa casa, ognuno credea che a voi sola 
fossero dirette le sue mire? 

Zai. Ti dico il vero, lo sospettava anch’io da al- 
cuni giorni. 

Sal. Ah! bella Zaida ; queste cose non si credono 
*■ facilmente senza desiderarle . 

Zai. E' inutile il- celartelo : sempre mi parve 
amabile . 

Sal. Perché non dirlo più presto? 

Zai. Come osar di spiegarsi , quando' non siamo 
ricercate?. ... • ’ * 
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Sal* Come osar di spiegarsi ? Ecco la maledetta 
vergogna del nostro sesso, dalla quale restia- 
mo poi burlate. In tal guisa dunque, se la 
voglia di scherzare non m’avesse qui tratte- 
nuta di passaggio, e' se il vostro genio bene- 
fico non m’avesse ispirata , voi non avreste 
mai conosciuto Ostiamo , ed il solo uomo 
forse, che deve fare la vostra felicità , sareb- 
be per voi irreparabilmente perduto ? 

Zai. Credi tu, che noi sia? Il suo matrimonio con 
Fatima è conchiuso? 

Sai. So che l’affare è molto avanzato; ma, ve lo 
replico, sembrami che l’abbiate colpito colla 
vostra presenza ; e non dubito punto , che un 
solo de’ vostri sguardi, scoprendogli la vostra 
inclinazione, non giunga a staccarlo da’pri- 
ini suoi impegni . Egli non può tardar molto 
a venire; voglio lasciarvi soli. 

Zai. No , sarebbe più opportuno che tu qui lo 
attendessi ... 

Sai. Per iscar.dagliare i suoi sentimenti eh ? e la- 
sciargli da lontano scorgere i vostri ? 

Zai. Appunto; ma con destrezza, e senza compro- 

. _ mettermi . 

Sal. Vi vorrebbe in pronto il Cadì... sento Osmi- 
no... Partite... rientrate nel vostro apparta- 
mento, e lasciatemene il pensiero. 

Zai. A proposito , rifletto che non ti diedi mai 
nulla ; prendi questo diamante. [Je dà una gem- 
ma e parte J • 

Sal. [ osservando la gemma] Come brilla! questa don- 
na riflette molto bene . 

SCENA TX. 

Salome , Osmino, . 

Oìm. 1 u qui sola ? Zaida non ebbe pazienza di 
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. aspettare un momento ? Non hai potuto trat- 
tenerla ? 

Sal. Voi siete il più fortunato de’ mortali ... 

Osm. Come! che hai tu fatto? 

Sai.. De’ prodigi : non dipende che da voi Tesser 
marito di Zaida. 

Osm. [ abbracciando!* ] Di Zaida? Io possedere Zai- 
da! la bellissima Zaida!.. Mia cara Salome, 
col primo suo sguardo ella mi ha incantato ! 
All’aria sua modesta e riservata ella unisce 
nella sua fisonomia un non so che di deli- 
cato, di fino , di leggiadro , che sorprende . 
Questa vaga biondina ha tutta la vivacità 
delle brune. 

Sal. E Fatima. 

Osm. Fatima é una brunetta che ha tutto il bril- 
lante delle bionde . Zaida e Fatima , Fatima 
e Zaida, rivali care ed amabili , quanto feli- 
ci io passerò tra le vostre braccia ì mici 
giorni! 

Sal. Di grazia , come voi la intendete ? Zaida cre- 
de che voi sposiate lei sola , e che le sacrifi- 
chiate Fatima. 

Osm. Io sagrificare Fatima ? Zaida é bett^ , ma Fa- 
tima non le cede in nulla . 

Sai. In tal guisa, serbando fedeltà a Fatima , voi 
abbandonerete Zaida ? 

Osm. Che mai dicesti ! abbandonare Zaida ? Io non 
voglio abbandonar nessuna : convien posseder- 
le tutte due. 

Sal. Il progetto è bello, e degno d’ un gran cuore; 
la sua esecuzione però mi sembra difficile. Lo 
ripeto, Zaida brama bensì di sposarvi , ed io 
posso anche in questo istante andar a chia- 
mare il Cadì ; ma ella , dandovi la mano di 
sposa, esigerà prima di tutto che voi rinun- 
ziate a Fatima ; laddove Fatima dal canto suo 

non 
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non vi darà la sua, se nel tempo stesso non 
otterrete quella della sua rivale . 

Osm. Mia cara Salome, bisogna cercar di riunirle 
per formare la mia felicità . 

Sal. E come? 

Osm. Come ? Come ?.. Non sai tu immaginare un 

2 ualche ripiego? 
iosa volete ch’io immagini? 

Osm. Ti promisi dugento zecchini ; te ne darò 
quattrocento. 

Sal, Quattrocento ? che uomo garbato ! che galan- 
tuomo ! Ed io non deggio mettermi ne' suoi 
panni? Io era contenta di dugento zecchini: 
ora sento che non lo sarei , se non ne ho 
quattrocento. Pensiamo, cerchiamo dunque i 
mezzi di riuscirvi ... 

Osm. Parmi che stuzzicando il suo amor proprio e 
la sua vanità... * . . 

Sal. Sì, gioverà stuzzicare la sua vanità; ma cre- 
do che , per persuaderla , converrà darle di- 
stinti segni di preferenza . Direi ... Eccola che 
torna, certamente per sentire la vostra rispo- 
sta ; nel mentre che l’amore Ve la detta , io 
vado dal Cadì , e spero che una certa idea 
che ora non ho tempo di spiegarvi , potrà 
riuscire a meraviglia, [pari*] 

SCENA X. 

OsMINO, ZaIDA. 

Osm. Ah! signora, in qual modo potrò esprimere 
tutta la mia riconoscenza e tutto il mio 
amore !.. 

Zai. Dunque Salome vi parlò? 

Osm. Un testimonio ne sono i miei trasportile la 
speranza ch’ella m’ispirò, confermata dal vo- 
stro labbro, compisce la mia felicità. 

Le Vedovt Turche far. b 
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Zai. Ma, Osmino, non sono io forse troppo^pron” 
ta a cedere all’inclinazione del mio cuore ^ 
Non é che un momento che voi m’ avete ccw 
nosciuta . 

Osm. E non basta un momento per adorarvi 

,i , g inocchiandosi 3 ? 

Zai. Il vostro attaccamento , i vostri impegni con 
Fatima ... 

Osm. Non è la prima volta che vi fu rivale ; né 
credo che temiate le sue attrattive . Suo fra- 
tello è mio amicp ; la sua amicizia mi fece 
pensare a Fatima... 

SCENA XI. 

Fatima, e detti. 

Za!. I girando T eccito , vede Fatima eie t avvicina 3 
Che? voi stavate ad ascoltarci? 

Fat. No, signora: io giungo in questo punto : ma 
senza avervi ascoltati , trovandolo alle vostre 
ginocchia, e conoscendovi sì buona, posso e 
devo giudicare ch’egli vi ringrazi. 

Zai. Appunto., j 

Osm. [t alz * 3 

Fat. Molto presto egli vi ha persuasa del suo amo- 
re, e voi non avete perduto molto tempo a 
corrispondergli . 

Zai. Dite il vero, signora; e mi lusingo che non 
vi sia altro tempo perduto fuorché quello che 
‘ voi àvete impiegato nel procurare di acqui- 
stacelo. Si mandò a chiamare il Cadì ; e 
non istà che a voi l’ onorare colla vostra pre- 
senza il nostro matrimonio. 

Fat. Anzi esservi io voglio , giacché il mio ri fa- 
rà nello stesso tempo . 

Zai. Il vostro? In vero senza scrupolo si può to- 
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gliervi un amante, perché ne avete sempre un 
altro per consolarvi. 

Fat. Spero che voi non mi toglierete nulla. 
SCENA XII. 

Un Cadì con un mazzetto di fiorii S.ai.omi, Segua- 

* ci del Cadì , uno de' quali porta una tazza , Donno 
di Z aids t di Fatima , e detti . 

Cad. Ecco due bellissime vedove ! Assan era dì 
buon gusto! Ebbene, per chi fui chiamato ? 

Zai. Per me. •* V 

Fat. E per me. irvi .*• ' 

Zai. Osmino deve sposar me . 

Fat. E me pure . 

Zai. [guardane!» Fatima sdegnosamente 3 Voi? 

Fat. £ eolio stesso modo 3 Sì , me : ho già conosciuta 
la superiorità delle vostre attrattive ; ma vo- 
glio espormivi di nuovo . 

Zai. Non amo di compromettermi sì spesso . Os- 
mino, mi darete voi la mano? 

Osm. Poss’ io esser felice senza di voi? •>> 

Zai. Voi però non darete la mano che a me ? 

Osm. Bella Zaida, voi sapete i preventivi miei im- 
pegni con Fatima . 

Zai. Che? avete tanto ardimento di bilanciare un 
sol momento tra Fatima e me? 

Sal. £ a laida ] ( Non bilancia , no ; teme il go- 
vernatore suo fratello , uomo possente e ven- 
dicativo. Dopo l’impegno eh egli avea con- 
tratto con lei innanzi di conoscervi , può egli 
dire con maggiore schiettezza ch’egli non ama 
sennonché voi, e che ella dovrebbe prendere 
il suo partito?) 

Zai; £ volendo partire 3 Eh, lasciami l 

Sai. f fermandola e ritirandola in un canta dalla sala , 
nel mentre di Osmino ti trattiene nel tante »ppo- 
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rt§ cèti Fatima J (Non vi lucerò partire : ciò 
sarebbe lo stesso che tradirvi. 

Zai. Ecco i frutti della tua bella impresa ! 

Sal. Della mia bella impresa? Poffar il mondo! se 
ricevete un affronto, lagnatevi di voi mede- 
sima; dovea io immaginarmi Che voi la po- 
treste temere ? che ? permettereste eh’ ella si 
vanti d’aver goduta la preferenza? 

Zar. Io ne sono acremente piccata . 

Sal. Questo Cadì e questi testimoni qui venuti 
per voi, serviranno essi per la vostra rivale? 

Zai. Oh cielo! 

Sal. Una tale avventura diverrebbe questa sera un 
soggetto di trattenimento tra i ciarloni della 
città. Che motteggi, che risa! 

Zai. A che mi sono io mai esposta ? 

Sal. Cangiate la scena; da voi sola dipende l’espor- 
re la vostra rivale ad essere umiliata ed ab- 
bandonata , come lo fu dal vostro primo ma- 
rito . 

Zai. No : ella è amata da Osmino . 

Sal. £ contraffacendola ] E' amata da Osmino... é 
amata da Osmino... Ascoltate: se veramente 
sentite inclinazione per lui ... 

Zai. Ah! sento ch’egli m’ interessa ancor di più 
di quello eh’ io credea . 

Sal. Sposatelo addirittura, e vi prometto che que- 

- , sta sera le grazie , i giuochi , gli amori regneran- 
no nel vostro appartamento ; e Fatima sem- 
* pre vedova , sebbene rimaritata , non avrà nel 
suo, se non le sue donne ed una qualche sua 
vecchia parente . Sarete voi soddisfatta ? reste- 
rà ella umiliata? 

Zai. Tu tenti di sedurmi. 

Sal. Alla prova , vado a condurvi il mio garante . ) 
£ va da Ormino , lo prende per mano , e conducendo - 
lo verte Zaida ] ( Zaida cede ; basta prometter- 
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le che questa sera, per darle una distintissi- 
ma preferenza sulla rivale, andrete presso di 
essa a festeggiare, e compiere le nozze; da 
ciò conoscerà d’essere veramente la favori- 
ta ; senza questo ... 

Osm. £ a Salom* E Fatima ? 

Sal. [ad Osmìno ] Promettete intanto, e non v T in- 
quietate davvantaggio.) 

Osm. £ ti tratti*»* *tn Zaida ] 

Sal. £<»/ Cadì ] Ebbene , signor Cadì, non iscri- 
vete ? 

Cad. Sono d’accordo? 

Sal. Sì. 

Cad. £ incamminandosi vtrso Osmìno ] Eccomi pronto . 
Fortunato Osmino, ricevete il mazzetto nu- 
ziale. £ gli dà il maii*tto ] In vero quanto più 
io contemplo queste amabili donne , tanto 
più sarei imbarazzato questa sera nel determi- 
narmi a chi dovessi presentarlo. 

Sal. £ mentr* ti fanno ceri* c*rim*ni * , * ri presenta ad 
Osmino la ta\\a nuziale] (Questo è l’istante 
in cui è d’uopo trovare il mezzo di mante- 
nere la parola a Zaida, senz’ irritare la pove- 
ra Fatima... Ho risoluto... No... ma... quel- 
la tazza... certamente... s\„. quest’idea mi va 
a genio... dovrebbe andar bene.,. 

Osm. £ b*ve~\ 

Sal. ( Arrischiamola « egli ha beuto ... tentiamo . )' 
£ conducendo Fatima con un'aria di mistero da un 
tanto della sala ] ( Oh ! affé eh’ io feci rappre- 
sentare a Zaida un bel personaggio! 

Fat. Che dici ? 

Sal. Voi creperete dalle risa . 

Fat. Che facesti ? 

Sal. Ella resterà molto bene ingannata. 

FAT_Oh! tu mi fai perdetela pazienza; presto, 
spiegati . 
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SaL. £ montandole una pìecitla boccetta ] Il governatore 
vostro fratello, oppresso dalla moltitudine de- 
gli affari e delle cure eh’ esige il suo impie- 
go, incaricommi quésta mattina di provveder- 
gli questo elisire; quest’ è un rimedio sovra- 
no per porre in calma i sensi, e procurare il 

-... . più profondo sonno... 

Fat. Ebbene? ' • 

Sal. Ebbene , voi dovete subito dinanzi a Zaida , 
con aria scherzevole sì, ma ironica e nobile , 
dire ad Osmino che per oggi voi cedete a 
quella divina beltà tutti gli onori della festa , 
e che voi stessa volete ch’egli le presentì il 
mazzetto nuziale e ceni con essa. 

Fat. Ovinamente ] No; egli deve cenare con me. 

Sal. Di grazia, lasciatemi terminare. Voi sapete 
già, che Zaida si picca alla pazzìa d’ esser vi- 
vace, leggiadra, brillante e piacevole, parti- 
colarmente ad una cena: appena saranno essi 
a tavola, appena avrà ella principiato a spie- 
gare le sue civetterie, appena si sarà abban- 
donata a quella sciocca immaginazione che 
qualche volta per azzardo le fa dire de’ motti 
piacevoli; Osmino sbadiglierà, s’assonnerà, e 
dormirà, nc sveglierassi forse sennon al matti- 
no molto tardi: nella tazza che fu preparata, 
io versai tre , o quattro gocce ... 

Far, Eh! in che ti mischi tu? ' 

Sal. Come? credei di prestarvi servigio. 

Fat. Prestarmi servigio in quel modo? 

Sal, Sicuramente, perchè alla fine figuratevi, fi- 
guratevi Zaida a tavola col tuono di picciola 
conquistatrice , col corteggio delle sue donne 
che la lodano e la adulano, motteggiarvi ed 
avvilire i vostri vezzi , col vantare i suoi , e 
cercar di ferii ammirare e sentire al povero 
Osmino che non le risponderà sennonsé con 
glunhi sbadigliamenti 
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Fat. Oh maledetta ebrea ! 

Sal. Zaida è fiera ; rimarrà offesa del procedete 
d’Osmino, s’irriterà, e finirà col deprezzar- 
lo; e questa sarà una cagione di zizzania tra 
loro ... Oh state lesta; veggo ch’ella s’avvici- 
na per ascoltarci.) 

Fat. Q allontanandoli da Salomo } (Oh! la sua arditez- 
za nel giustificare e nel farmi gustare questa 
astuzia mi confonde . ) • 

Za». [avvicinandoti a Salame j (Parmì ch’ella ti fac- 
cia de’ rimbrotti? 

Sal. [a Zaida ] Le dissi ad un dipresso quello che 
Osmino vi promise : ella n’ è assai malconten- 
ta, e vivamente inasprita. 

Zai. [con t rat porto ] E' poi vero ? 

Sal. Verissimo. Una rivale in questimomentinon 
può sentire diversamente : indovinate mo il 
partito preso dal suo orgoglio ? Ella vuole da 
sè medesima prevenire la scelta d’Osmino 
e far sì che la preferenza che voi godrete que- 
sta sera , non apparisca sennon una grazia 
concessa alle sue preghiere . - k 

Zai. Che! Ella pregarlo di... Oh! quest’ é una cu- 
riosa burla ! • - ’ ' \ ' 

Sal. Curiosissima ! ) 

CAD .[presentando ad Ormino un foglio ] Eccovi il con- 
tratto; altro non si richiede che di firmarlo'. 

OsM. [/ Zaida firmano il fogli» ] ■ 

Sal. [facondo ateo staro Fatima per firmarlo] (State al- 
legra . 

Fat. Scellerata! 

Sai. Che brontolate ? _ 

Fat. Se tu ritorni presso di me co’ tuoi secreti , 
tu . vedrai .- ) [firma il foglio } 

Gad. Acham haèr la. [prendo il foglio , o. parto to' 
suoi Seguaci ] 
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SCENA XIII. 

Ojmino, Zaida, Fatima, Salome , Donne 
di Fatima e di Zaida. 

Sal. [guardando Ormine"] Voi finalmente siete giun- 
to al compimento de’ vostri voti^ con tutto 
ciò vi veggo inquieto : voi rivolgete lo sguar- 
do or a questa , or a quella : l’ ora s appros- 
sima, e temete di disgustare l’una, o l’altra: 
ebbene! io v’ annunzio che l’amabile Fatima 
vuol trarvi d’imbroglio. 

Fat. ( Perfida ! ) 

Sal. [prendendo il manette nuziale eie tiene Ormino , 
lo dà a Zaida] Ella acconsente che per oggi 
questo mazzetto vada tra le mani di Zaida . 

Fat. (Perfida donna! A che giova? raffreniamoci . ) 

Sal. [* Zaida ) Da questo particolar favore é ben 
facile il capire quanto Fatima brami d’ es- 
servi amica . 

Zai. [con modo schernevole] Eh! chi non amerebbe 
la signora? 

Sal. Su via, abbracciatevi. 

Zai. Con tutto il cuore. 

Fat. [e Zaida r' abbracciano] 

Sal. Abbracciatele anche voi , signor Osmino . 

Osm. [abbracciandole] Quanto io sono felice! 

Sal. [ad Ormino e Zaida] Andate ora a cena, [vol- 
gendoti verno la platea] Checché io abbia detto , 
non credo ch’egli s’addormenterà: perciò au- 
guro a tutti voi una notte così felice come 
la sua. 

i j 

FINE DELLA FARSA. 
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Benché questa farsa conti ora pieno secolo dal tempo 
che comparve sulle scene di Parigi (i), nè venga essa 
presentemente recitata con • molta frequenza , pure e per . 
la celebriti e merito del suo autore (x).j e per la graziosa 
semplicità del suo argomento , e per le singolari circo- 
stanze che F hanno accompagnata (3) , ha essa un pieno 
diritto alla nostra raccolta ed insieme «1 tèatro italiano. 

Questa, oltrè il pregio che ha di presentarci le costu- , 
manze d’. una grande e vivente nazione , .nòn manca d’ un 
sano scopo morale , espresso nel progetto di Fatima che 
mostra come spesse volte .la vittima dell'Inganno è lo 
stesso ingannatore. 

11 sale comico pure, le grazie teatrali e la delicata' pen- 
na del Saint - Foia si rilevano ad ogni scena d! questa 



(r) Nel 174» ri rappresentò in un teatro. di società privata; nel 
1747 .in quello coti detto dei Commedianti italiani • 

(a) Vedi le Ale» iti* Mritt-erftitk « sopra l ’ Orditi* . 

(l) Fu essa composta nel tempo che ti trovava In Parigi Zsid Ef- 
fendi ambasciatore 4(11» Porrà ottomana pretto il re di Francia. Fu 
«sta espressamente immaginate per loi 4 recitata la prima tolta alla di 
lui presenta. Egli la gustò molto, ed aggradi sommamente la dedica 
che il Saiat-Foix gliene fece allorché fu reta pubblica colla stampa 
21 figlio stesso dell’ Ambasciatore ih tradusse in turco , e la portò in 
Costantinopoli, ora rien ditto che sia stata rappresentata più volte 
nel serraglio del capitan batti , del tefs effendi , del muftì , e perfino 
in quello del gran-signore . Un sìmile onore , non ottenuto diti certa- 
mente da verun altro componimento drammatico , era riserbato al so- 
lo Saint-Foix in benesnetenaa forse di aver egli nelle sue pungenti fi- 
lo tocche Liner» tufcht coti bene dipinti i costumi dei -Mussulmani . 
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composizioncella,cbepel valore del .signor: Bresciani pos- 
siamo ora gustare in italiano . 

Brevi saranno le nostre critiche osservazioni sopra la 
medesima, perchè ristretta' assai è la materia di censura 
eh’ essa ci offre . 

La satirica pittura del carattere del governatore , pre- 
sentata da Salome nella prima scena , quanto è bella ed 
applicabile anche alle nazioni le più incivilite , altrettan- 
ti» è viziosa, perchè troppo in essa il poeti dimora . Un 
personaggio introdotto per incidenza non dee mai’ allon- 
tanate gli spettatori dairintèresse dovuto all’ azione prin- 
cipale , nè lusingarli di vederlo , è poi nel fine deluderli . 
Chiunque nOn sapesse il titolo di questa farsa , alla de- 
scrizione che Salome fa del governatore , crederebbe certa- 
mente .eh’ esso e doA altri fesse il protagonista. 

Un breve tratto di penna avrebbe tolto if difetto che 
a' noi sembra di rilevare #1' vedere nella stessa casa 
del governatore le due vedove’ di Assan . Se 1 questi pri- 
ma di morire avesse racrommandate le sue mogli al co- 
gnato, l’unione di esse sarebbe stata ragionevole. Ma di 
ciò non si fa parola alcuna nel corso dell’azione. 

L’ indicazione della pantomime espresse nWl« sce- 
na XII nuntrr ti **rt* ttrimonit , ec. (4) è difetto- 

sa, perché non «là alcuna idea di esse cerimonie. li dove- 
re' 4 * ogni scrittore' drammatico è quello di far conoscere 
o colle parolè del testò , o colle descrizioni staccate , 
Tazione pantomimica di ciascun personaggio. 

Le parole acbam b.i'ir la (5) prpferite dal Cadi nelP at- 
to della, sua partenza non possono essere scusabili in que- 
sto componimento se non ammettendole come un gioco- 
so caprìccio del signor di Saint -Foix ch’ebbe voglia dì 
ftr sentire delle voci turche agli uditori mussulmani che 
intervennero alla prima recita. 

■* • * v*. Ut r, m • • .« 

(4) Tandit fu* l'$H fa’,t etrtaìnts e fri moniti , te. dice il fitticela . 

(s) *ijnific»no ìwm Ut a f Imma sotto v ■ . V 
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I,o scioglimento di questa composizione, tacciato rjoK 
to da alcuni giornalisti ,è un po'' freddo, egli è vero, ma 
non tale peiòche interamente distolga dall’attenzione gli 
spettatori, i quali potrebbero soltanto io quel momento 
venire un permeglio divertiti. 

Nulla diremo sul rivolgersi thè fa Salome alla platea 
nel (inir della farsa, perchè abbastanza ci siamo f rattenu- 
ti altrove (6) su tal difetto. ■ .. 

Rinnoveremo invece le nostre lodi verso questa felice 
scrittóre che arricchì dei più scelti capi d’opera il teatro 
francese » e segnò con essi la strada anche agl’ Italiani per 
giugnere alla meta della «perfezione . 

t, n - -- -■ - r • 

(*) Vedi Je Natili» ittrict-criticbi sulla Faustina p. So. . 
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I nomi dei signori librai di Venezia, unici 
posseditori degli esemplari di questa Raccolta, 
ai quali soli, e non ad altri , potranno rivolger- 
si i signori acquirenti, sono 

Astoifi, Antonio. 

Baseggio, Lorenzo. 

Bertazzoni, Leonardo. 

Curti , Gio. Antonio q. Vito. 

Foguerini, Gio. Andrea. 

Foresti e Bettinelli . 

Fracasso, Domenico. 

Milli, Francesco. 

Orlandelli , Giuseppe per la Ditta del fu 
Francesco di Niccolò Pezzana . 

Pasquali, Gio. Valerio. 

Pasquali, Giustino q. Mario. 

Perlini, Gio. Antonio. 

Piorro, Marcellino. 

Remondini, Giuseppe e Figli.. 

Ribboni, Marco. 

Storti, Giacomo. 

Tosi, Francesco. 

X-fc*. letti, Pietro. 



SI *AV VERTE 



Che il prezzo inalterabilmente stabilito per 
ogni tomo di questa Raccolta, fino a tanto che 
sarà aperta l’ associazione , è di lire tre venete 
ossieno paoli tre romani; che le spese di por- 
to, ec. andranno sempre a carico del comprato- 
re ; e che i pagamenti debbono esser fatti in va- 
luta corrente in questa piazza e non abusiva. 



